
2 0 2 6

A  C U R A D I

G i u l i a n a  C a l c a n i

ARCHEOLOGIA
E LEGALITÀ

A
R

C
H

E
O

L
O

G
IA

 E
 L

E
G

A
L

IT
À

6
C U S T O D I  C O N S A P E V O L I  D E L L A 
L E G A L I T À  P E R  I L  PAT R I M O N I O

A M B I E N TA L E ,  S O C I A L E , 
C U LT U R A L E  E D  E C O N O M I C O
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illecita e contraffazione, con una prospettiva focalizzata 
sull’attualità, ma senza perdere di vista la dimensione storica. 
I singoli oggetti, così come i contesti terrestri e sottomarini, 
sono ancora esposti a illeciti; perciò i professionisti di oggi non 
possono più ignorare l’acquisizione di una cultura della legalità 
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a tutti i livelli.
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La contraffazione. Lineamenti generali 

la storia del falso archeologico accompagna quel culto laico per le testi-
monianze del passato in virtù del quale, chi le possiede, si sente parte di
un’umanità che dura oltre lo scorrere del tempo mortale1. da questa va-
lenza simbolica, che ha generato la nascita del collezionismo di antichità
fin dalla stessa civiltà classica2, nasce il commercio antiquario delle epoche
più recenti. In assenza di una legislazione specifica, dove non arriva l’etica
arriva il mercato e per secoli i falsi sono stati prodotti per appagare un dif-
fuso desiderio di antichità “eccellenti”, che era eccessivo rispetto alla dispo-
nibilità di reperti autentici di grande pregio. marmi scolpiti, pitture murali3,
pregiate ceramiche4, tutto quello che nell’Italia del grand tour poteva es-
sere oggetto del desiderio veniva venduto come originale, copia o falso.
Per collezionisti attratti dal valore formale e soprattutto simbolico di civiltà
perdute, il valore intrinseco dell’oggetto passava in secondo piano5. l’au-
tenticità dell’esperienza sensoriale e intellettuale, che quell’oggetto garan-
tiva, prescindeva dalla sua autenticità materica. 

ma se la produzione di falsi è trasversale a epoche e luoghi, la loro ti-
pologia non è mai la stessa, perché è legata alle mode culturali e al gusto di
uno specifico momento storico6. Possiamo dire che, superata l’epoca in cui
sono stati prodotti, anche i falsi passano di moda e ciò rende più facile il
loro svelamento. secondo l’efficace sintesi fatta dal critico d’arte max Frie-
dländer «il falso va servito quand’è caldo», per avere maggiori garanzie di
essere accettato come autentico7.

Cambiano i tempi e con essi le necessità di possedere beni da collezio-
nare, ma non cessa il flusso parallelo d’immissione di falsi nel mercato di

1 augè 2004. 
2 CalCanI 2017.
3 Vedi salVadorI, sbrollI infra.
4 Vedi gadaleta infra.
5 CalCanI 2018, pp. 171-177.
6 si rinvia all’interessante riflessione di FerrettI 2022, pp. 27-36.
7 FrIedländer ed. it. 1995, p. 156.



antichità, anche oggi. Con le vendite online la circolazione di oggetti con-
traffatti anzi è aumentata rispetto al passato e si estende a una società glo-
balizzata e sempre meno attrezzata a distinguere tra verità e bugie. Continua
a valere il meccanismo di relazione tra domanda e offerta; perciò, quando
la richiesta di un certo tipo di beni archeologici non può essere soddisfatta
in altro modo, si mettono in circolazione i falsi. 

Cos’è un falso?
Falso è un oggetto creato per simulare di essere ciò che in realtà non è.

Può consistere quindi in un bene che ci inganna sul tipo di materiale e di
tecniche con il quale è stato prodotto e/o sulla sua effettiva antichità e pro-
venienza. a cambiare è ovviamente il valore intrinseco del bene stesso, che
è dato dalle sue caratteristiche fisiche e culturali. se l’oggetto è prodotto
con un materiale vile anziché di pregio o con una tecnica diversa da quella
presunta, l’accertamento della sua incompatibilità con il valore dichiarato
è semplice. dimostrare l’autenticità o la falsità della sua storia richiede un
livello più complesso di verifiche, mirate ad analizzare l’artificiosità o meno
di incrostazioni, interri, danneggiamenti e altri elementi della sua conser-
vazione fisica, così come la veridicità effettiva o presunta di un’eventuale
documentazione sulla sua provenienza. entrare nel merito dell’analisi for-
male e stilistica può risultare ancora più complicato, soprattutto se il falsario
è stato bravo al punto da non lasciarsi sfuggire quegli aspetti contraddittori
con l’epoca, il fenomeno, il soggetto simulato, che avrebbero potuto rivelare
il diverso tempo dell’esecuzione.  

Il falso può essere realizzato: 
–    imitando un’opera già esistente (copia/riproduzione non dichiarata
come tale);
–    alterando un reperto originale per modificarne il valore (alterazione,
prodotta anche tramite l’assemblamento di diverse parti originali che vanno
a costituire una nuova opera: pastiche); 
–    proponendo un’operazione di totale fantasia, che per funzionare ri-
chiede però conoscenze profonde in relazione a un determinato periodo o
fenomeno culturale (contraffazione).  

le motivazioni che stanno dietro alle intenzioni di chi ha creato un
falso e di chi ne sostiene l’autenticità, anche contro l’evidenza, sono da ri-
cercare nel ritorno economico e nell’autocompiacimento sulla propria ca-
pacità di imbrogliare gli altri.
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Il fascino dell’inganno
non è raro trovare una componente narcisistica, oltre a una motiva-

zione di tipo economico, sia in chi i falsi li produce e commercia, sia in chi
li acquista, così come in chi si occupa di autenticazione talvolta. la com-
ponente psicologica del “sentirsi furbi” accomuna infatti gli attori principali
di questa commedia dell’arte, dove da sempre agiscono manualità capaci
di ingannare i compratori (convinti invece di aver fatto un affare), ed esperti
a vario titolo che pensano di poter amministrare la verità, magari al servizio
di chi quella verità la deve poter certificare a tutti i costi, anche con analisi
diagnostiche per così dire “addomesticate”.

la produzione di falsi risponde anche oggi a un desiderio di illusione
verso un passato che vogliamo dimostrare, piuttosto che documentare8.
“Vedere per credere”, il falso materializza quello che i reperti archeologici
non sempre riescono a testimoniare: capolavori intatti, soggetti più rispon-
denti al gusto dei contemporanei, prove dell’esistenza di popoli9, di eroi,
persino di divinità, come la lista dei presunti doni ricevuti fin dall’età arcaica
dal santuario di atena a lindos testimonia10.

In questa dimensione di affari e voglia di credere, il falso prospera anche
oggi e l’archeologo si trova a dover fare i conti con la possibile presenza di
“verità simulate” che, così come nel passato, rischiamo di trovare infiltrate
nelle collezioni, nei musei, nelle mostre e nelle pubblicazioni di settore11.
sia come studioso sia come professionista, l’archeologo non può dunque
prescindere dal porre attenzione anche al tema dell’autenticità, e dotarsi
degli strumenti conoscitivi adeguati. 

Dalla condanna morale alla tutela giuridica
a nessuno è mai piaciuto essere truffato, neppure al cardinale riario

della rovere, che acquistò per 200 scudi il Cupido dormiente, scolpito da

8 si veda, ad esempio, l’interessante caso delle false iscrizioni etrusche: benellI infra.
9 Vedi belFIore infra.
10 si tratta dell’iscrizione nota come “Cronaca di lindos”: amPolo et al. 2014, in part. pp.
5-29.
11 sul rischio nei musei: zamParo 2025, pp. 121-136. Falsi reperti archeologici sarebbero
stati esposti nella mostra “leX. giustizia e diritto dall’etruria a roma”, allestita a roma
nel museo dell’ara Pacis tra il 27 maggio e il 1° ottobre 2023. oltre a reperti esposti, la
guardia di Finanza ha fatto ritirare anche il catalogo, in ragione di un decreto di sequestro
preventivo emesso dal gip del tribunale di roma: cfr. «the Journal of  Cultural Heritage
Crime», 7 marzo 2025  <https://www.journalchc.com/2025/03/07/truffa-allara-pacis-
esposti-falsi/> (ultimo accesso 12.02.2026).
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michelangelo alla maniera antica, poi interrato perché il marmo assumesse
la patina del reperto di scavo e come tale venduto. l’episodio, citato spesso
per dare una credibilità storica al falso come prova della somma abilità del-
l’artista, da plaudire anziché condannare, rivela invece che il cardinale una
volta saputa la verità non tenne la falsa statua di Cupido nella sua collezione
e pretese la restituzione del denaro dal mercante che glielo aveva rifilato12.
l’autenticità non era considerata un valore sostituibile con la bravura di un
artista contemporaneo e neppure il valore economico era considerato pa-
ritetico. ma questa è la parte meno narrata della vicenda, a proposito della
quale si enfatizza invece il fatto che fece da volano al riconoscimento della
somma abilità di michelangelo come scultore.

Questo sguardo romantico e la visione bonaria sull’artista-falsario si
estende nel tempo, forse perché dimostra il potere di persuasione che l’arte
può esercitare. Il problema è dato dai ruoli, se si truffa o se si è truffati, e
dal fatto che non tutti i falsari sono del livello di michelangelo. la maggior
parte delle contraffazioni che sono oggi in circolazione è di qualità sca-
dente, ma sufficiente ad accontentare il gusto o il potere di acquisto di molti
collezionisti improvvisati. Il rischio, quindi, è di ritrovarsi con falsi non ri-
conosciuti o forzatamente legittimati, anche se di improbabile aspetto.

In ogni caso, a differenza delle relatività di approccio che si possono
avere in disquisizioni teoriche, in Italia dal 1971, con la legge n. 1062 del
20 novembre, legata al nome del senatore giovanni Pieraccini13, viene esat-
tamente definito in cosa consiste il reato di contraffazione dei beni culturali.
le successive normative in materia di tutela del patrimonio culturale hanno
ripreso quanto disposto in tale provvedimento, fino alla legge n. 22/2022
attualmente vigente, che inserisce nel Codice penale, titolo VIII-bis anche
il reato di falsificazione di beni culturali, aggravando le pene14. 

l’articolo 518 quaterdecies (vedi box qui di seguito) indica chiaramente
la punibilità di tutti gli artefici necessari alla filiera della falsificazione: 1) da
chi produce, con scopo di lucro, una contraffazione o un’alterazione di spe-
cifiche tipologie di beni, tra le quali sono compresi gli oggetti «di antichità
o di interesse storico o archeologico»; 2) a chi fa in modo che tali falsi og-
getti possano circolare in Italia ed essere messi in vendita; 3) ma anche di
chi li autentica, pur conoscendone la falsità; 4) viene inoltre prevista la re-
sponsabilità di «chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblica-

12 ParIsI PresICCe 2014; PIazza 2014.
13 Cfr. g.u. n. 318 del 17-12-1971: <https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_
generale/originario> (ultimo accesso 12.02.2026).
14 FIorIllI 2023.
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zioni, apposizione di timbri o etichette o con qualsiasi altro mezzo, accre-
dita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come autentici
opere od oggetti […] contraffatti, alterati o riprodotti».

Il legislatore chiarisce anche la differenza tra falso e copia, in quanto
oggetti possibili o meno di truffa economica e culturale. Il falso viene spac-
ciato per quel che non è, mentre la copia è una riproduzione o un’imita-
zione in stile, che viene dichiarata come non autentica con «annotazione
scritta sull’opera o sull’oggetto o, quando ciò non sia possibile per la natura
o le dimensioni della copia o dell’imitazione, mediante dichiarazione rila-
sciata all’atto dell’esposizione o della vendita» (art.  518-quinquiesdecies). è
interessante rilevare come nello stesso articolo di quest’ultima disposizione
di legge continui l’attenzione agli interventi di restauro, in quanto possibile
causa di falsificazione, salvo quando «non abbiano ricostruito in modo de-
terminante l’opera originale».

Materia e forma
dal rispetto per la storicità della materia, che deve avere la stessa anti-

chità della forma perché si possa considerare “autentico” un manufatto,
nasce la teoria del restauro diffusa dagli scritti di Cesare brandi15. nata per
altre tipologie di beni, l’applicazione della teoria di brandi al restauro ar-
cheologico ha creato non poche difficoltà, come rilevato ad esempio da
alessandra melucco Vaccaro16. ma questo requisito, anche se trova un di-
verso approccio in culture extraeuropee17, resta un punto fermo nella va-
lutazione di beni associabili a produzioni del mondo antico, per verificarne
la totale o parziale autenticità. 

si può parlare di “contraffazione”, quindi, nel caso in cui la composi-
zione del bene è frutto di materiali, forme e tracce di invecchiamento in-
coerenti tra loro e/o con la presunta datazione del bene stesso. Quando
invece il bene presenta l’assemblaggio di parti antiche con parti moderne,
se non si tratta di un intervento di restauro storicizzato, possiamo consi-
derare il bene stesso una “alterazione”. Contraffazione, alterazione o ri-
produzione non dichiarata come tale, sono le tre possibili casistiche di
falsificazione di oggetti antichi previste dalla normativa vigente. 

Poiché il falsario può ingannarci su tutti gli aspetti costitutivi di un ma-
nufatto: sia su quelli materici (con l’antichizzazione e/o uso l’uso di materie
prime compatibili con produzioni antiche), sia su quelle formali (con la ca-

15 brandI 1963.
16 meluCCo VaCCaro 2000.
17 CalCanI 2026, pp. 51-58.
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pacità di riprodurre morfologie, iconografie, stili in uso nel passato), è im-
portante l’analisi multidisciplinare e il non accontentarsi mai di un solo in-
dizio per ritenere un oggetto falso o autentico. dal metodo di giovanni
morelli, al “paradigma indiziario” di Carlo ginzburg, anche per l’archeo-
logo di oggi possono derivare importanti riferimenti di metodo18.

Verità e dimostrazione         
alla celebre scrittrice di “gialli” agatha Christie viene comunemente

riferita la frase «un indizio è un indizio, due indizi sono una coincidenza,
ma tre indizi fanno una prova», che è forse più semplice da ricordare ri-
spetto agli articoli di legge ed è utile per procedere, anche fuori dalle aule
dei tribunali, in una seria metodologia di ricerca. sono necessari molteplici
indizi e che siano “gravi, precisi, concordanti”, perché si possa giungere a
un risultato dimostrabile sulla valutazione da dare a un oggetto, così come
alla documentazione che eventualmente lo accompagna. essere convinti
di qualcosa non basta, se non riusciamo poi a tradurre questa nostra “con-
vinzione” in una serie di elementi concreti che vadano a comporre un qua-
dro probatorio sostenibile e coerente. l’archeologo che si trova a dover
valutare l’autenticità di un oggetto si troverà nella condizione di dover
“estrarre” dall’oggetto stesso tutte le verità possibili.

Perciò con il termine di “diagnostica umanistica” indichiamo l’insieme
degli strumenti che la preparazione filologica, storica, letteraria, oltre che
nelle discipline archeologiche, offre oggi per dotarsi di quell’orizzonte cul-
turale necessario a poter contestualizzare o meno i beni da valutare. senza
il riferimento a questa “banca di dati”, che ogni studioso costruisce dentro
di sé grazie alla formazione continua, sarà difficile collocare nel tempo e
nello spazio il singolo caso di studio da analizzare, per decidere quali ap-
profondimenti saranno necessari per arrivare a una valutazione seria.

ma un approccio etico a questo tipo di ricerca dovrebbe evitare il falso
presupposto che l’obiettivo è quello di dimostrare a tutti i costi che abbiamo
ragione nel sostenere l’autenticità o la falsità di un bene. uscendo dalla sog-
gettività di un’impressione o, peggio, dall’innamoramento verso la prima
idea che ci è venuta in mente si tratterà, quindi, di mettere alla prova proprio
quell’impressione, quell’idea, avendo la pazienza e l’umiltà di far parlare
l’oggetto stesso attraverso tutte le sue caratteristiche. a essere in gioco non
è la reputazione di chi valuta con onestà intellettuale, ma quella dell’oggetto
di presunta antichità sottoposto alle indagini.

L’importanza dei contesti

18 gInzburg 1986, pp. 158-193.
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uno dei principali indizi di falsità per un bene archeologico è dato dalla
difficoltà a ricondurlo a un contesto culturale di produzione. la standar-
dizzazione dei processi creativi fa sì che anche le opere d’arte antica, com-
missionate perciò al di fuori di logiche seriali, rispondano a precisi criteri
iconografici e stilistici. l’oggetto d’arte, in quanto forma di comunicazione
sociale, “parla” il linguaggio visivo che era in auge nell’epoca in cui è stato
creato mentre il falso, per quanto ben imitato, risponde sempre alla logica
del tempo doppio che trattiene in sé: quello a cui finge di appartenere e
quello in cui è stato effettivamente realizzato. 

se l’incoerenza con un contesto culturale può essere quindi un valido
strumento per l’accertamento di falsità, ci sono contesti fisici che, al con-
trario, sembrano legittimare in maniera automatica l’autenticità. Chi met-
terebbe in dubbio l’autenticità di beni presenti in un museo o in una
prestigiosa collezione? gli oggetti esposti in raffinate teche, all’interno di
spazi a cui si accede in maniera quasi rituale, si trasformano e acquistano
comunque un valore intrinseco agli occhi di chi li guarda. Questo vale per
il pubblico, ma anche per gli studiosi che accettano a priori, come verità, le
interpretazioni ripetute nel corso del tempo. ma la difesa dello status quo
non si concilia con la ricerca della verità. un’idea di museo “in cattedra”,
legata ancora all’istituzione ottocentesca di luogo rappresentativo, piuttosto
che generativo di cultura non aiuta, in generale, ad affrontare con una pro-
spettiva puramente conoscitiva beni archeologici spesso esposti come sim-
bolo, piuttosto che come documento della storia passata. basti pensare alla
gestione imbarazzata di casi come quello della lupa Capitolina, sospesa tra
la volontà di considerarla un originale dell’età romana repubblicana e l’ac-
certamento di un rinnovamento nel materiale come copia di età medie-
vale19; o ancora al papiro di artemidoro, messo in isolamento al museo di
antichità di torino, perché la sentenza della Procura di torino che ne ha
dichiarato la falsità non ha chiuso la speranza degli studiosi di dimostrarne
l’autenticità20. l’archeologo potrebbe porsi come “mediatore culturale” nel-
l’approccio del pubblico a una tematica complessa com’è quella della defi-
nizione dell’autenticità e del suo contrario, facendo leva sulla bellezza di
questo processo conoscitivo, che ci spinge a indagare fino in fondo un og-
getto. 

Il mito del “pezzo da museo” alimenta un mercato di falsi che possono
dare corpo all’idea di un passato “alto”, di qualità indiscussa, con maggiore

19 bartolonI 2010.
20 Per una sintesi sulla vicenda interpretativa e giudiziaria si rinvia a bonaVoglIa 2025,
pp. 141-148.
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facilità rispetto ai reperti che più diffusamente vengono in luce negli scavi
archeologici. sarebbe tuttavia un errore pensare che può essere un vantag-
gio per la tutela dei beni archeologici, il fatto che ci siano in circolazione
falsi più appetibili dei reperti autentici per il mercato collezionistico. Questa
considerazione è stata fatta a proposito della situazione in america latina,
dove sarebbero diminuiti gli scavi clandestini in relazione alla grande di-
sponibilità di falsi, messi in vendita on-line21. ma si tratta di un approccio
sbagliato, almeno per due motivi: 1) il falso è sempre e comunque un danno,
perché se non viene riconosciuto inquina la conoscenza e la ricostruzione
storica del passato, entrando in collezioni pubbliche e private, oltre nel più
ampio circuito di produzione culturale; 2) falsi oggetti archeologici vengono
trafficati insieme a reperti autentici che provengono da scavi clandestini,
almeno da quanto noto in Italia da sequestri effettuati dal Comando Cara-
binieri tPC. 

In un connubio di reciproca utilità, poiché i falsi sono creati per essere
“belli”, mentre i reperti di scavo possono dimostrare l’autenticità dell’in-
sieme proposto in vendita, contraffazioni e traffico illecito di reperti au-
tentici rappresentano una sommatoria di reati contro il patrimonio culturale
archeologico da contrastare con lo stesso impegno22. non è un caso che la
maggior parte delle falsificazioni archeologiche sia relativa proprio alle ti-
pologie di oggetti in ceramica rinvenibili in scavi e nelle aree sommerse23.

21 Calaon 2018, p. 392.
22 CalCanI 2025, pp. 127-146.
23 Per tale motivo, un numero maggiore di contributi è qui dedicato a questo ambito di
contraffazione: vedi gadaleta; FIsCHettI; raPonI; PastorellI, infra.
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legge n. 22/2022, reCante «dIsPosIzIonI In materIa dI reatI Con-
tro Il PatrImonIo Culturale», estratto dal tItolo VIII-bIs, da g.u.
serIe generale n. 68 del 22-03-2022

art. 518-quaterdecies (Contraffazione di opere d’arte). – è punito con
la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro
10.000: 

1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce
un’opera di pittura, scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità
o di interesse storico o archeologico; 
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, altera-
zione o riproduzione, pone in commercio, detiene per farne com-
mercio, introduce a questo fine nel territorio dello stato o comunque
pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati
o riprodotti di opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di anti-
chità o di oggetti di interesse storico o archeologico; 
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti in-
dicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti; 
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, ap-
posizione di timbri o etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita
o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come autentici
opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o ri-
prodotti. 

è sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o ri-
prodotti delle opere o degli oggetti indicati nel primo comma, salvo che
si tratti di cose appartenenti a persone estranee al reato. delle cose con-
fiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di
reato.

art. 518-quinquiesdecies (Casi di non punibilità). – le disposizioni del-
l’articolo 518-quaterdecies non si applicano a chi riproduce, detiene, pone
in vendita o altrimenti diffonde copie di opere di pittura, di scultura o di
grafica, ovvero copie o imitazioni di oggetti di antichità o di interesse
storico o archeologico, dichiarate espressamente non autentiche, me-
diante annotazione scritta sull’opera o sull’oggetto o, quando ciò non sia
possibile  per la natura o le dimensioni della copia o dell’imitazione, me-
diante dichiarazione rilasciata all’atto dell’esposizione o della vendita.
non si applicano del pari ai restauri artistici che non abbiano ricostruito
in modo determinante l’opera originale.
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Il volume è il primo manuale pubblicato in Italia sui fenomeni 
di aggressione criminale contro il patrimonio culturale, rivolto 
agli archeologi in formazione o che desiderano aggiornare le 
proprie competenze. I numerosi contributi qui presentati sono il 
risultato delle conoscenze di specialisti attivi nelle Università e 
delle esperienze del personale del Ministero della Cultura e del 
Comando Carabinieri per la Tutela dei Beni Culturali. Dalle 
riflessioni generali sulla tutela, all’analisi di casi di studio 
specifici, all’uso delle nuove tecnologie, il volume offre una visione 
multidisciplinare e critica su furti, scavi clandestini, circolazione 
illecita e contraffazione, con una prospettiva focalizzata 
sull’attualità, ma senza perdere di vista la dimensione storica. 
I singoli oggetti, così come i contesti terrestri e sottomarini, 
sono ancora esposti a illeciti; perciò i professionisti di oggi non 
possono più ignorare l’acquisizione di una cultura della legalità 
come ulteriore metodo di approccio ai vari campi dell’archeologia, 
a tutti i livelli.
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